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Aperti i lavori del CC 
torà non risolta e di Impreve
dibile durata, non debba In
fluire sul calendario con
gressuale, a meno che la crisi 
non precipiti malaugurata
mente verso Io scioglimento 
anticipato delle Camere e 
verso elezioni politiche gene
rali. 

Noi ci siamo pronunciati 
nettamente sia contro un'en
nesima riedizione del penta
partito, dopo l fallimenti a ri
petizione che esso ha cono
sciuto, sia contro un governo 
a termine che, di fronte ai 
problemi drammatici che 
devono essere risolti, sareb
be una scelta di irresponsa
bilità di fronte al paese. Nel 
contempo, mantenendo fer
ma la prospettiva dell'alter
nativa democratica, abbia
mo indicato, come già in a-
gosto, i criteri e metodi nuovi 
che dovrebbero essere segui
ti nella composizione di ogni 
futuro governo e alcuni im
mediati atti e interventi, fra l 
quali, In primo luogo, quello 
di indurre la Confindustria a 
recedere dalla sua posizione 
di intransigenza e di rottura 
nelle trattative con la Fede
razione sindacale unitaria. 
Abbiamo anche suggerito 
misure per Intervenire posi
tivamente nella situazione 
dell'economia e del bilancio 
pubblico, a cominciare da 
una revisione della legge fi
nanziaria. 

Sta di fatto che mentre le 
condizioni complessive del 
paese si aggravano sempre 
più — e ogni dato ce lo con
ferma — la crisi di governo si 
trascina In modo confuso ed 
oscuro senza che si profili un 
briciolo di soluzioni serie, di 
Idee nuove, di programmi 
duraturi. 

Niente si sa, finora, sul 
modo con cui s'intendono di
rimere i contrasti d'indirizzo 
e di metodo che hanno carat
terizzato la vita dei ministeri 
caduti. L'Impressione è che 
ogni partito seguiti a tirare 
come può l'acqua al suo mu
lino e a preoccuparsi di pre
sentare la propria facciata 
all'opinione pubblica guar
dando solo alle proprie vere o 
presunte convenienze in vi
sta di elezioni più o meno vi
cine. 

E mentre tutti piangono e 
gridano su una situazione 
definita ai limiti del disastro, 
nessun partito pensa di usci
re dal quadro politico e dai 
tipi di governo che ci sono 
stati negli ultimi anni, cia
scuno dei quali ha dato la 
sua spinta allo scivolamento 
del paese verso la china disa
strosa di cui ora ci si lamen
ta. 

La contraddizione è ma
croscopica. Nei giorni scorsi, 
da varie parti, si è alluso alla 
volontà di stabilire un rap
porto nuovo con il Partito 
comunista. I termini di esso. 
però, rimangono fumosi, pri
vi di ogni contenuto e propo
sta concreta. Nessuno ha 
detto chiaramente che cosa 
ci si chiede. E qui c'è un'altra 
palese contraddizione nel 
comportamento dei partiti 
che trattano per la formazio
ne del nuovo governo. 

Riservandoci di valutare 
via via lo svolgimento della 
crisi e il modo come essa si 
concluderà, si può dire già 
ora che se un governo sorge
rà sulle basi su cui si sta trat
tando esso sarà ancora una 
volta un governo precario, 

debole, diviso, Inadeguato al
le necessità del paese. 

Acquista perciò tanto più 
peso il fatto che 11 nostro par
tito presenti una proposta 
politica nuova e chiara: una 
proposta capace di interve
nire sul gravi problemi na
zionali Indicandone le possi
bili soluzioni. 

Questo è lo scopo del docu
mento che viene oggi presen
tato al CC. Esso e stato ap
prontato dalla commissione 
che abbiamo a questo fine 
nominato — e che ha dunque 
concluso la sua attività — e 
ad esso ha contribuito, per il 
capitolo sul partito, la com
missione sui problemi di or
ganizzazione e sullo Statuto, 
che continuerà la sua attivi» 
tà sino al Congresso. En
trambe le commissioni han
no lavorato assai intensa
mente. La prima ha tenuto 
cinque riunioni plenarie e ha 
delegato alcuni compagni a 
tenere incontri, con l'aiuto 
del CESPE e del Centro per 
la riforma dello Stato, con 
due gruppi di esperti, l'uno 
di giuristi, l'altro di econo
misti. Entrambi gli incontri, 
cui hanno partecipato stu
diosi eminenti, anche non i-
scrittl al nostro partito, sono 
stati assai utili per la formu
lazione delle proposte speci
fiche. 

La seconda commissione 
ha tenuto quattro riunioni 
discutendo numerosi proble
mi della vita della nostra or
ganizzazione che non hanno, 
ovviamente, potuto avere 
tutti collocazione nel capito
lo sul partito, anche per non 
appesantirlo oltre misura, 
ma che già costituiscono un 
materiale utile su cui conti
nuare a lavorare in vista del 
Congresso. 

Il documento — così come 
avevamo stabilito nella pre
cedente sessione — non ha il 
carattere delle «tesi», quali 
quelle presentate al XV Con
gresso, in cui si ridefinirono 
in ogni aspetto le posizioni 
del partito e che sono da con
siderare tuttora, nelle loro 
formulazioni di fondo, parte 
integrante della nostra piat
taforma politica e ideale. 
Con il documento per il XVI 
Congresso si è inteso soprat
tutto definire e precisare nei 
suoi vari aspetti la nostra 
proposta della alternativa 
democratica. Tale lavoro ci 
ha portato a mettere a punto 
i nostri obiettivi program
matici, in modo che l'alter
nativa di cui parliamo possa 
assumere, come è necessa- " 
rio, contenuti precisi nel 
campo economico, istituzio
nale, culturale, della politica 
internazionale. 

Ciò spiega anche l'ampiez
za assunta dal documento 
che avremmo certo desidera
to più breve: anche se il testo 
che viene qui presentato è 
comunque più conciso ri-. 
spetto alle tesi del preceden
te Congresso. 

Era necessario, dopo la po
sitiva discussione dei mate
riali economici, fornire una 
sintesi delle proposte che noi 
avanziamo per un nuovo ti
po di sviluppo capace di ri
lanciare le forze produttive, 
facendo i conti con l'inflazio
ne, con la situazione gravis 
sima del bilancio pubblico e 
con il groviglio di interessi, 
di bardature corporative, di 
strutture clientelar! che ab
bassano la produttività me* 

dia dell'economia Italiana e 
che formano la sostanza del 
sistema di potere della De
mocrazia cristiana. Si mette 
in evidenza, in questa parte, 
la tematica del risanamento 
della finanza pubblica e del
la messa in campo di risorse 
e fattori produttivi nuovi og
gi Inutilizzati. Un caposaldo 
della parte di politica econo
mica del documento è l'in
scindibile nesso tra misure 
di severità e di rigore e criteri 
di equità sociale e di giustizia 
fiscale al fini di avviare con s 
un vasto consenso uno svi
luppo qualitativamente di
verso. 

Al tema della cultura — 
intesa come risorsa e come 
finalità di un nuovo sviluppo. 
— viene dedicato un capitolo 
apposito, in cui l'accento ca
de in particolare sull'impe
gno necessario per garantire 
al • Paese l'adeguamento 
scientifico e tecnologico in
dispensabile per rimanere 
nell'ambito dei paesi più svi
luppati. 

La questione di un nuovo 
tipo di sviluppo e dell'indi
spensabile programmazione 
democratica porta con sé 
tutto il tema della riforma 
dello Stato e della pubblica 
amministrazione. E ciò co
stituisce la materia di un'al
tra parte del documento. 

I problemi della democra
zia italiana sono anzitutto 
politici, poiché essi hanno la 
loro origine da quella discri
minazione anticomunsta 
che ha reso monco, Incom
piuto e distorto il nostro si
stema democratico. Ma esi
stono anche specifici proble
mi di funzionameno e rifor
ma delle istituzioni, i quali 
riguardano sia quelli che 
vengono definiti i rami alti 
dello Stato — il Parlamento, 
il Governo — sia i cosiddetti 
«rami bassi» e cioè le struttu
re dello Stato e dei servizi 
pubblici con cui i cittadini 
entrano in contatto, sia infi
ne il ripristino di un corretto 
rapporto tra partiti e istitu
zioni e tra partiti e società. 

Occorreva, inoltre, una 
precisazione delle proposte 
di politica estera in cui la 
conferma del giudizio del 
PCI sulla collocazione inter
nazionale dell'Italia si ac
compagnasse alle indicazio
ni di linea e di iniziativa sui 
numerosi e gravi problemi 
che sono aperti nel mondo. A 
questo proposito anche noi 
guardiamo con attenzione e 
speranza ai segni di allenta
mento della tensione che 
sembrano essersi manifesta
ti negli ultimi giorni tra 
UHSS e USA e tra URSS~e~ 
Cina. Ma dobbiamo evitare 
di cadere in facili ottimismi 
pelane la corsa agli arma
menti continua, finora, inar
restabile (è di ieri l'annuncio 
del programma per gli MX) e 
perché sono sempre acute 
questioni come quelle aperte 
nel Medio Oriente, nell'Ame
rica centrale, nell'Afghani
stan, in Polonia e in altre re
gioni del mondo. 

L'insieme delle proposte 
programmatiche contenute 
nel documento ha assunto 
un peso che ci sembra nel 
complesso positivo e innova
tore ma allo stesso tempo è 
così rilevante che, ad una ri-
lettura finale e complessiva, 
la proposta relativa alle forze 
sociali e politiche essenziali 
per l'alternativa è parsa as

sumere un senso un po' trop
po marginale se collocata 
dopo tutta l'esposizione dei 
contenuti. La commissione 
di redazione ha perciò riordi
nato i capitoli, anche allo 
scopo di facilitare la lettura, 
partendo, dopo la premessa, 
dall'esposizione della linea 
riguardante le forze sociali e 

fiolitlche e venendo di qui al-
'insieme del programma. 

Il documento si conclude 
con I temi dell'internaziona
lismo e del partito: e cioè del
la nostra visione del sociali
smo, con la conferma delle 
posizioni assunte in un lun
go periodo di tempo e svilup
pate recentemente, e con la 
sottolineatura di quegli a-
spetti della vita del partito 
che sembrano più importan
ti per corrispondere alle ne
cessità attuali e alla nostra 
politica. • 

Come 1 compagni vedran
no il documento precongres
suale affronta questioni e a-
vanza proposte che vanno ol
tre l'immediata congiuntura 
politica. Ma esso non è affat
to avulso dall'emergenza che 
sta vivendo il popolo italiano 
e anzi proprio da essa parte 
indicando le linee su cui la
vorare sin d'ora per una 
svolta profonda per cui mo
bilitare le forze del lavoro e 
del cambiamento. 

Dopo il vaglio del CC e la 
sua pubblicazione esso di
verrà oggetto della più am
pia e libera discussione fra 
tutti i compagni e anche del 
confronto con altre forze po
litiche e sociali e del com
mento dell'opinione pubbli
ca e della stampa. Dobbiamo 
essere pronti e aperti ad ogni 
apporto, anche critico, che 
muova anche esso verso l'o
biettivo di dare all'Italia un 
assetto politico ed economi
co nuovo e avanzato. 

Il documento precongres
suale, per il suo stesso carat
tere e per gli obiettivi che 
propone, lungi dal chiudere 
il partito in se stesso, dovreb
be stimolarne la molteplice 
iniziativa delle sue organiz
zazioni a cominicare dalle 
questioni più urgenti e scot
tanti che ci stanno dinanzi. 
Domani ci sarà lo sciopero 
generale dei lavoratori dell' 
indusria a cui seguiranno 
certamente altri momenti 
della dura lotta a cui i Sinda
cati sono costretti dal chiuso 
e arrogante atteggiamento 
confindustriale, proteso a ot
tenere una rivincita di clas
se. È necessario che tutto il 
partito s'impegni a fondo nel 
sostegno alle lotte operaie. 
Sabato prossimo, con la par
tenza della marcia Milano-
Comlso, comincerà una nuo
va tappa del movimento con
tro il riarmo. Dopo Palermo, 
dopo Verona, dopo Ottavia
no sono previste numerose 
altre iniziative di massa, 
promosse dal partito e da 
Comitati unitari, contro la 
mafia, la camorra, la droga. 
C'è poi l'attività per il tesse
ramento e il reclutamento 
per il 1983 che ha nel mo
mento attuale un rilievo pò* 
litico particolare per riaffer
mare il carattere di massa 
del partito e un suo più aper
to rapporto con la società. 

Sono solo alcuni esempi 
che ci dicono quanto siano 
impegnative le scadenze di 
lotta e di lavoro cui è chia
mato il partito nel corso stes
so del dibattito per il suo 
XVI Congresso nazionale. 

re con rigore quegli scopi mora
li e religiosi fìssati da Pio XII 
per la Banca vaticana e da cui i 
suoi gestori si sono sempre più 
allontanti fino ad oltrepassare 
ogni lecito morale oltre che giu
ridico con le collusioni, prima, 
con Stndona, e, poi, con Calvi. 
Di qui l'insistenza di Papa Wo
jtyla sulla necessità di «ammi
nistrare oculatamente i beni 
materiali in ragione del loro 
scopo» e il sottolineare «lo spiri
to di parsimonia, l'uso di strut
ture e strumenti tecnici appro
priati affinchè l'attività svolta 
corrisponda sempre meglio alle 
esigenze di servizio universale 
della Chiesa». Lo Stato della 
Città del Vaticano «è sovrano 
ma non possiede tutte le ordi
narie caratteristiche di una co
munità politica. Si tratta di 
uno Stato atipico* — ha detto il 
Papa per ricordare che esso. 
piccolo come territorio ma va
sto per la presenza della Chiesa 
nel mondo, non ha cittadini che 
pagano le tasse e molti, invece. 
sono i suoi oneri per l'attività 
che svolge. Ci sono — ricorda 
ancora il Papa — «i cespiti co
stituiti da quanto rimane dei 
fondi ottenuti in occasione dei 
Patti Lateranensi come inden
nizzo per gli stati pontifici ed i 

Il Papa critica 
Marcinkus 

beni ecclesiali passati allo Sta
to italiano». Si trattò allora di 
750 milioni di lire che la Santa 
Sede ha investito a suo modo, 
ma i redditi che ne ricava sono 
molto al di sotto delle spese da 
affrontare. È chiaro, perciò. — 
rileva il Papa — che «la base 
primaria per il sostentamento 
della sede apostolica è rappre
sentata dalle offerte spontanee 
elargite dai cattolici ui tutto il 
mondo e da altri uomini di buo
na volontà.. A costoro il Papa 
promette per il futuro una am
ministrazione severa e traspa
rente. 

Ai 5.125 dipendenti (molti 
però sono già in pensione) del 

f iiccolo Stato. Giovanni Paolo 
I promette che le loro richieste 

saranno accolte tenendo conto 
del loro lavoro, della lord com
petenza e dei carichi di fami
glia. Gli ecclesiatici che vivono 
in celibato dovranno accoritene 
tarsi con meno. Vengono anche 

riconosciute l'associazione dei 
prestatori d'opera e l'associa
zione dipendenti laici vaticani 
osteggiate sempre da monsi
gnor Marcinkus. «Non risponde 
tuttavìa alla dottrina sociale 
della Chiesa — osserva il Papa 
— Io slittamento di questo tipo 
di organizzazioni sul terreno 
della conflittualità ad oltranza 
o della lotta di classe, né esse 
devono avere impronta politica 
o servire, palesemente o occul
tamente, interessi di partito o 
di altre entità miranti a obietti
vi di ben diversa natura». Co
munque il segretario di Stato 
cardinale Casaroli è stato inca
ricato dal Papa di predisporre 
•opportuni documenti esecuti
vi» per dare una normativa alla 
•comunità di lavoro» che opera 
nel piccolo Stato. Nel pomerig
gio di ieri i cardinali si sono di
visi in gruppi linguistici di lavo
ro per esaminare la documen
tazione ricevuta ed elaborare e-

ventuali proposte. Il cardinale 
Casaroli ha dichiarato di essere 
a loro disposizione per i chiari- -
menti richiesti. Tra la docu
mentazione figura pure la rela
zione del cardinale Caprio sul 
bilancio consuntivo della Santa 
Sede per l'esercizio 1981 di cui 
non è stato rivelato l'importo 
che, però, si aggira secondo in
discrezioni sui 38 miliardi di li
re. - ' 
- Il segretario di Stato ha illu

strato il dossier, riguardante un 
pacchetto di proposte per ade
guare alle esigenze dei tempi 
tutti gli organi della curia già 
riformata, dopo il concilio da 
Paolo VI con la Regimini Ec-
clesiae del 15 agosto 1967. An
che su questo c'è stato un ri
chiamo del Papa, che forse de
terminerà una sterzata: •Occor
rerà cercare — ha detto — per 
le strutture della Curia romana 
sempre maggiormente quell'o
rientamento pastorale, che ri
sulta così chiaramente dall'in
tero insegnamento del Conci
lio. I cardinali dovranno perciò 
pronunciarsi su tutti questi 
problemi e anche sulla prossi
ma pubblicazione del nuovo co
dice di diritto canonico ormai 
pronto. 

Alceste Santini 

vedendo il programma — a-
vanzare riserve, ma caso mai 
considerarlo solo un punto di 
partenza per un'inchiesta. 
(Così come la sezione penale di 
Rebibbia tiene considerata 
-fiore all'occhiello- dell'istitu
zione penitenziaria italiana 
proprio per le condizioni di vi
ta diverse — e migliori — da 
quelle di tutti gli altri recluso
ri). 

Torniamo, quindi, alla TV. 
alla Rete 2, ai suoi dirigenti: il 
capo struttura Leonardo Va
lente, il direttore di rete Pio De 
Berti Gambini. Costoro hanno 
tutti i diritti di esercitare un 
controllo, di chiedere garanzie 
perché non vengano compiute 
— soprattutto in un campo co-
sì delicato — irregolarià. Devo
no, insomma, controllare che il 
servizio giornalistico sia stato 

E la RAI 
si spaventò 

fatto con senso di responsabili
tà. Una volta varato il pro
gramma — e questo • Rebibbia -
era stato approvato già da 
tempo e presentato ufficial
mente alla stampa — non sono 
ammissibili ripensamenti, al
meno di non mettere in gioco 
ogni credibilità. Anzi, avrebbe
ro dovuto essere i primi a di
fendere il •servizio- da ogni e-
ventuale attacco 

Una troupe è riuscita a en
trare per la prima volta in un 
carcere? Ecco un motivo d'or
goglio per la RAI-TV. Sfa in 
viale Mazzini ciò diventa, in

vece, ragione di paura. Un at
teggiamento che lascia senza 
parole. Che /«? disposizioni sia
no venute da più in alto? • 

È necessaria una risposta,' 
così come è urgente che venga 
fissata subita la nuova data di 
trasmissione del programma 
per il rispetto dovuto ai tele
spettatori tutti, ai carcerati 
stessi — anche questo fa parte 
(lo sanno alla RAI-TV?) della 
riforma penitenziaria — e agli 
agenti di custodia, dai quali 

i sono venute le testimonianze 

forse più agghiaccianti sulla 
vita nelle carceri italiane. Tan
to agghiaccianti da chiedere ai 
realizzatori della trasmissione 
di essere ripresi di spalle e di 
avere, in seguito, falsata la vo
ce. Rispetto, infine, è dovuto 
anche per i tecnici e i giornali
sti del collettivo 'Cronaca' i 
quali in una loro nota giusta
mente dichiarano: •Rifiutiamo 
di essere coinvolti nel consunto 
rituale del censore e del censu
rato. Qui non sono in gioco sol
tanto la nostra serietà, profes
sionale e il nostro senso di re
sponsabilità civile, che pure so
no stati messi in dubbio da 
qualcuno nell'azienda. Qui so
no in gioco ancora una volta, 
purtroppo, la credibilità « l'im
magine del servizio pubblico 
radiotelevisivo». • - • 

Mirella Acconciamessa 

Sciopero nell' industria 
private e pubbliche unite in 
una unta crociata contro il sin
dacato. E proprio questa unio
ne che bisognerà cominciare 
con lo spezzare, chiamando il 
governo ad una scelta di cam
po, ad un avvio di trattative in
nanzitutto nel pubblico impie
go, nelle aziende a partecipa
zione statale. 

Non sarà uno sciopero facile. 
Ne) corso di questi mesi — 
mentre CGIL CISL UIL erano 
sottoposte ad una specie di pro
cesso pubblico, con il pretesto 
del «costo del lavoro* — sono 
addirittura diminuiti i salari 
reali, è andata avanti l'inflazio
ne, la recessione ha continuato 
a sgretolare posti di lavoro. Le 
principali manifestazioni di og
gi sono previste ad Ancona (do
ve lo sciopero sarà generale e di 
otto ore) con Lama, a Roma 
con Marini, a Taranto con Ma-
rianetti, a Firenze con Mattina, 
a Genova con Trentin (qui c'è 
anche l'adesione, per un ora di 
sciopero, dei portuali, mentre 
l'assemblea dei delegati ha de
ciso un momento di lotta gene
rale regionale per il 10 dicem
bre), a Lucca con Pagani, a Bo
logna con Garavini, a Vicenza 
con Colombo, a Milano con 
Galbusera, a Brescia con Gio-
vannini. 

Ma tentiamo una ricostru
zione di questa vigilia di sciope
ro attraverso le testimonianze 

di alcuni protagonisti. ' - -
L'EMENDATORE DELLA 

PIRELLI — »Sono uno di quel
li che ha contribuito ad emen
dare la piattaforma sindacale, 
nella assemblea con Luciano 
Lama. Molte cose nostre sono 
confluite nel testo poi fatto a 
Roma, con il rifiuto chiaro alta 

{ ìolitica dei due tempi (prima 
a scala mobilet poi il fisco), 

con alcune modifiche alla legge 
finanziaria (l'eliminazione dei 
tickets. ad esempio). E una 
legge che vuol colpire due volte 
i lavoratori: con i tagli alta spe
sa sociale e i nuovi aumenti 
delle tariffe e delle imposte in
dirette; con la riduzione degli 
investimenti che aggraverà la 
crisi produttiva e la disoccupa
zione. Mandelli ha detto che 
possiamo fare anche cento. 
mille scioperi e lui ne sarà con
tento. E allora bisognerà arti
colare la lotta. Non fare come 
alla Fiat, muro contro muro. 
Bisogna colpire dove i padroni 
sentono di più, per dividerli*. 

LE FABBRICHE DEL NO 
— «Qui a Brescia la grande 
parte di noi metalmeccanici ha 
espresso un dissenso nei con
fronti della piattaforma della 
Federazione unitaria. Molti di 
noi sono rimasti ancora poco 
convinti che gli emendamenti 
siano passati anche perché i 
giornali davano interpretazio
ni diverse. Ma il nostro non è 

certo un "no" alia lotta, anzi, 
siamo per un allargamento det
ta iniziativa, in questo che ogni 
giorno di più appare comt uno 
scontro politico di grandi pro
porzioni: 

DISOCCUPATO NAPOLI — 
•Noi, nella capitale dei senza 
lavoro, siamo rimosti davvero 
come alla finestra in questo di
battito sul costo del lavoro. L' 
organizzazione nostro, con il 
sindacato, non è andata molto 
avanti, malgrado gli sforzi fat
ti. Ma domani saremo in cor
teo. Nelle proposte dei sinda
cato si ripetono cose buone co
me quelle relative al piano di 
rinascita delle zone terremota
te, come quelle relative alla ri
forma del mercato del lavoro, 
come quelle di una legge per 
dare un assegno ai giovani in ' 
cerca di prima occupazione 
collegato ad un lavoro effettivo 
in occupazioni transitorie con
nesse ad opere pubbliche e di 
interesse collettivo. Sono tutte \ 
cose sacrosante, da conquista- ' 
re. Possiamo aspettarcele da ' 
Fanfani?: . 

. IL CASSINTEGRATO FIAT 
— «/ giornali scoprono ora le ' 
chiamate per un lavoro al pa-
tazzetto dello Sport di Torino. 
Sembra il mercato delle brac
cia che facevano al mio paese. 
Anche per questo noi prepa
riamo una grande manifesta
zione per il 3 dicembre: andre

mo in corteo, con tutti i cassin
tegrati italiani, dal palazzo di 
Corso Marconi, il palazzo di 
Romiti, a piazza Castello. Ra
gioniamo su alcune proposte: 
la riforma del mercato del la
voro, l'ormai famoso piano au
to, i possibili rientri a rotazio
ne in fabbrica (c'è un accordo 
strappato all'Iucca che non 
prevede le "liste" ma i rientri 
secondo criteri produttivi, sen
za discriminazioni); l'impiego 
in lavvori socialmente utili, 
corsi di aualificazione profes
sionale. La riuscita delio scio
pero nell'industria sarà un so
stegno anche per noi». 

IL PENSIONATO DI FI
RENZE — tCerto, saremo in 
piazza anche noi. È tutto chia
ro: se cedono i salari, cedono 
anche le pensioni. E se fosse 
applicata la legge finanziaria 
un lavoratore con 300 mila lire 
di pensione riceverebbe nel 
1983, 35 mila lire di meno al 
mese rispetto al meccanismo 
attuale». 

Sono le parole di cinque pro
tagonisti emblematici dello 
scontro sociale aperto nel Pae
se. Oggi saranno alla testa dei 
cortei a dimostrare che la loro 
arma è questa: l'organizzazione 
democratica delle masse; a dire 
alto e forte che la lotta di classe 
non è un'anticaglia da gettare 
alle ortiche. 

Bruno Ugolini 

spiro. Ma la DC incalza. Ieri 
Gerardo Bianco, capogruppo 
alla Camera, ha illustrato alla 
stampa un documento sulle po
litiche di stabilizzazione nei va
ri paesi industriali e ha ribadito 
che il nuovo governo dovrà in
serire nel suo programma «mi
sure rigorose» sulle quali si do
vrà cercare il consenso delle 
parti sociali, «purché parteci
pazione e consenso non diven
tino falsi alibi per scelte da non 
fare». Quali scelte? In realtà, 
una scelta, sempre la stessa: l'I
talia — dice la DC — ha mante
nuto inalterato il salario reale 
dei lavoratori, mentre in tutti 
gli altri paesi è sceso. Questa 
•anomalia» non è più sostenibi
le. Dobbiamo adeguarci e ora si 
E resenta l'occasione politica 

uona. Secondo i dati della DC, 
il potere d'acquisto dei salari 
nei primi dieci mesi di quest' 
anno è cresciuto dell'I %, men
tre è sceso del 3 per cento circa 
in Francia e Germania e dello 
0,990 negli Stati Uniti. In Giap
pone è rimasto invariato. 

In realtà, Gerardo Bianco 
non ha detto che al netto delle 
tasse il salario reale si è ridotto 
dell'I per cento e che negli altri 
paesi il fenomeno del drenaggio 
fiscale è molto meno accentua
to. Non è una dimenticanza. È 
che la Democrazia Cristiana jsi 
oppone — l'ha scritto chiara-' 
mente lo studio del gruppo par
lamentare — al recupero del fi
scal drag proposto dai sindaca-

La DC incalza 
sui salari reali 

ti. Così come è contraria a ri
durre quegli oneri sociali che 
gravano sulle imprese, per re
stringere la forbice tra costo del 
lavoro pagato dalle aziende e 
salario effettivo (altra peculia
rità «perversa» della busta paga 
italiana). 

La DC sostiene che questi 
due interventi aggraverebbero 
il deficit pubblico. E vero, masi 
potrebbe cercare di finanziarli 
ricorrendo a imposte straordi
narie, per esempio sui patrimo
ni gonfiati indebitamente dall' 
inflazione. La DC si oppone an
che a questo. Niente patrimo
niale, niente imposizione di 
nuovo tipo, ha scritto Mazzotta 
sul Popolo di domenica scorsa. 
Piuttosto, si ricorra a misure, 
anche straordinarie, all'interno 
del sistema di imposte vigente. 
Su chi grava tale sistema? Per 
oltre il 60% sui lavoratori di
pendenti. Che vuol dire allora 
Mazzotta? Che invece di resti
tuire il fiscal drag, si impone 
una addizionale da far pagare, 
ancora, ai salariati? 

Nello stesso articolo, veniva
no quantificati per la prima 
volta con chiarezza gli altri due 
obiettivi che la DC si propor

rebbe: un «tetto» all'inflazione 
per il 1983 pari al 10%, invece 
del 13% proposto da La Malfa 
e Spadolini, e ulteriori tagli alla 
spesa per 15 mila miliardi. Si 
arriverebbe, così — ha aggiunto 
ieri Gerardo Bianco — ad un 
deficit «accettabile» di 70 mila 
miliardi. Dove tagliare? Sui so
liti settori: pensioni, sanità, 
trasferimenti agli enti locali. 
- Insomma, ricomincia la rid
da delle cifre e il balletto dei 
tetti sfondati, anche se nel 
prossimo programma non si do
vrebbe parlare esplicitamente 
di plafond rigidi ai prezzi e al 
disavanzo dello Stato (per una 
forma di pudore, data la figura 
fatta in questi due anni). E di 
ieri la notizia che l'inflazione a 
novembre è rallentata (c'è una 
caduta ormai pesante della do
manda a causa della fase reces
siva che attraversa l'Italia), ma 
resta sopra il 16% su base an
nua. Se prendiamo soltanto gli, 
ultimi mesi, il ritmo è ben più 
rapido: l'ISCO parla di una ve
locità del 18%, anche scontan
do gli effetti depressivi della 
domanda. 

Intanto, ultima eredità nega

tiva lasciata dal precedente go
verno, alla Camera è slittato 
fuori tempo massimo l'assesta
mento del bilancio 1982: andrà 
in aula non prima del 30 no
vembre e ciò crea notevoli diffi
coltà. Imprese che dovevano es
sere pagate dagli enti pubblici 
dovranno attendere ancora 
molti mesi, mentre la controlla
bilità dei conti pubblici diventa 
sempre più impossibile. In que
sta terra di nessuno si scatena il 
vero «assalto alla diligenza». Si 
paga a pie' di lista, si prendono 
impegni di spesa fuori misura. 
È così che un ministro del Te
soro può predicare il rigore e 
razzolare nella finanza allegra. 
Ed è per questo che la Demo
crazia Cristiana ha sempre vo
luto mantenere il controllo del 
Tesoro. 

Dalla caduta dello Spadoli
ni-bis ad oggi abbiamo letto 
una vera e propria ridda di ri
cette, di terapie d'urto, di misu
re d'emergenza per l'economia 
italiana. Ipotesi di vario segno e 
scuola (conservatrici, moneta
riste, keynesiane moderate, 
keynesiane radicali, ecc.). Un 
gran dibattito politico-cultura
le. Ma che cosa ne resta? A 
quanto pare, solo l'attacco di
retto e concreto al salario e la 
predica sulla spesa sociale. È 
davvero questo un programma 
in grado di affrontare la crisi? 

Stefano Cingolani 
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CERTIFICATI DEL TESORO IN EUR0SCU0I 

LinvesUmento ancorato ala 
moneta europea 

i Oc sono titoli detto Stato italiano in ECU (Euro- gono pagati in lire al cambio Hra/ECU della data 
peanCuirency urtiti, cioè nella moneta formata di pagamento. 
dalie monete degli Stati membri della Comunità sono disponibili a partire da 1.000 ECU (pari a lire 
Economica Europea. 
Sono esenti da qualsiasi irti-, 
posta presente e futura com
presa quella sulle successfon i. 
Danno un interesse dei 13% 
annuo in ECU e hanno una 
durata di 7 anni. 
interessi e capitale dei CTE 
sono espressi in ECU ma verv 
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PERIODO DI OFFERTA Al PUBBLICO 
DAL 22 AL 30 NOVEMBRE 

1.350.000 circa), ad un prezzo pari al valore no
minale. 
t CTE sono ancorati ad una 
moneta forte. rECU. 
i CTE saranno quotati presso 
tutte le Borse valori italiane. 
ciò consente una più facile li-
quidabilità del tìtolo in caso 
di necessità. 
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Il direttivo 
Cgil, Cisl, UH 

di nuovo rinviato 
ROMA — Il direttivo CGIL. 
CISL, UIL è stato rinviato alla 
settimana prossima per aver 
modo di esprimere un giudizio 
immediato sui contenuti del 
programma economico che 
r anfani sta cercando di formu
lare. Lo ha deciso, ieri, la segre
teria unitaria. Il presidente del 
Consiglio incaricato, infatti, a-
veva preannunciato una con
sultazione dei dirigenti sinda
cali a sciopero dell'indutitria 
svolto (in modo da prendere le 
distanze da una lotta che pure 
ha anche un inequivocabile si
gnificato politico) e prima della 
riunione del direttivo unitario. 
Quindi, questa sera. Ma dopo 
che l'incontro con i segretari 
del pentapartito ha rallentato 
la marcia di Fnnfnni, la convo
cazione è stata fatta slittare. Il 
presidente incaricato attende, 
evidentemente, che ci sia prima 
un accordo nella maggioranza 
sulla politica economica da rea
lizzare. Questi orientamenti 
vuole conoscerli e valutare an
che il sindacato. 

Oggi a Roma 
i funerali 

di Lombardo 
Radice 

ROMA — Ai funerali del com
pagno Lucio Lombardo Radice, 
che si svolgeranno oggi alle ore 
15,30 alla Città Universitaria, 
presenzieranno il rettore Anto
nio Ruberti, il preside della fa
coltà di scienze Giorgio Teccc. 
Ricorderanno la figura dello 
scomparso il prof. Francesco 
Scarpini, direttore dell'Istituto 
di matematica, il sindaco di 
Roma Ugo Vetere, il compagno 
Giovanni Berlinguer del Comi
tato centrale del PCI. I lavori 
del CC saranno sospesi e una 
delegazione del medesimo par
teciperà ai funerali. 

La moglie Fabiola, i figli Daniele. 
Marco e Giovanni, la sorella Laura 
Ingrao e l familiari tutti annunciano 
che i funerali di 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
avverranno oggi, mercoledì 24 no
vembre. a Roma, alle ore 15,30, alla 
citta universitaria, partendo dall'Isti
tuto di matematica. 

Giovanni Mastroianni rimpiange il 
compagno e amico 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
Catanzaro. 24 novembre 1982 

11 Comitato Direttivo Nazionale dell' 
ARCI ricorda con affetto il compagno 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
per la sua grande umanità, per il suo 
Impegno nel mondo della cultura. 
nel campo dell'educazione e nel mo
vimento per la pace. 
Roma. 24 novembre 1982 

La Segreteria Nazionale dell'Arci Ra
gazzi esprime il suo immenso dolore 
per la scomparsa di 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
grande amico dei bambini, attento 
studioso dei loro problemi, insigne e-
ducatore. che tanto aveva contribuito 
alla nascita dell'Arci ragazzi stessa e 
di cui onorava il «Comitato Scientifi
co» con la sua insostituibile presenza. 
Roma. 24 novembre 1982 

Riccardo Bersani. Ennio Peres e nu
merosi altri colleghi dell'Istituto Tec
nico «Arancio Ruiz> di Roma, si uni
scono al dolore per la scomparsa del-
l'insostituibile maestro e compagno 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
Roma, 24 novembre 1982 

Il Coordinamento Genitori Democra
tici piange la morte di 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
che con la sua cenerosa umanità, la 
sua ricchezza di interessi, il suo amore 
per la venta fuori di ogni conformi
smo ha tanto contribuito ad arricchi
re l'impegno dei genitori nella fami
glia e nella scuola. -
Roma, 24 novembre 1982 

Marisa Musu e Ennio Polito ricorda
no 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
amico carissimo 
Roma. 24 novembre 1962 

La sezione del PCI «Guido Rossa* del
l'Enea Casacci* esprime il più pro
fondo cordoglio per la scomparsa del
l'illustre dirigente comunista, mate
matico ed umanista 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
Ricordandone l'importante contribu
to alle scienze matematiche, alla di
dattica. allo sviluppo della concezio
ne di una società progressiva. Irata e 
democratica. 
Roma 24 novembre 1982 

Il commosso saluto dell'Archivio Di
sarmo a 
LUCIO LOMBARDO RADICE 
«ossenrtore attm> del_ lavoro per la 
pace, promotore e membro < 
•MfodeU'ArcnivM Disarmo. 
Roma 24 novembre 1962 

Nel trigesimo della mone éet 
gno 

FRANCO ALLEGHITI 
la Set. PCI «G. 
drtotoFGCI che e stato 
compagne AUefritti, 
MI abbonamento a l'Unità e 
per una Sex. del meridione. 
Roma, 24 novembre 1962 

Direttore 
EMANUELE MACALUSO 
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